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Michelangelo Bovero

La Teoria generale della politica di Norberto Bobbio

Com'è noto, Bobbio è ricorso molte volte alla metafora del labirinto per illustrare la sua concezione del mondo umano come universo storico. Ma Bobbio stesso ha suggerito un'immagine «labirintica» anche della propria opera, e in più di un occasione. Da ultimo, in un recente scritto autobiografico, con una delle sue caratteristiche «variazioni sul tema», ha paragonato scherzosamente la sua bibliografia ad un «bazar», dove si può trovare di tutto, disordinatamente. Ora, i lettori sanno che il pensiero di Bobbio, intendo il suo modo di ragionare e di procedere nell'analisi di qualsiasi argomento, è invece rigorosamente ordinato. Ciò che mi sono proposto, come curatore della Teoria generale della politica di Bobbio, assomiglia al tentativo di «riordinare il bazar» degli scritti politici bobbiani meno noti (o addirittura ignoti), organizzandoli in un sistema adeguato allo spirito dell'opera e al metodo del pensiero di Bobbio. In una recente occasione, parlando dei contributi bobbiani alla teoria generale del diritto Riccardo Guastini ha giustamente osservato che Bobbio non ha mai «avuto voglia» di dare ad essi una forma sistematica. Ebbene, per quanto riguarda invece gli studi di teoria generale della politica, è vero proprio il contrario: negli scritti di Bobbio degli ultimi trent'anni si trovano numerosi accenni espliciti al progetto di redigere una Teoria generale della politica, concepita come un' opera sistematica di ampio respiro, da elaborarsi attraverso lo studio di quelli che Bobbio chiama i «temi ricorrenti» nella storia del pensiero politico dai greci ad oggi. Vi sono dunque delle prove documentali del fatto che più volte Bobbio ha «avuto voglia» di redigere in artem i propri studi politici, cioè di comporre una trattazione ordinata dei concetti politici fondamentali, a cui ha dedicato una vita di ricerche e riflessioni, e in tal modo disegnare una «mappa» di quel labirinto oggettivo che è il mondo politico, e insieme costruire una «bussola» per orientarsi nella sua complessità. Ha avuto voglia, ma - si potrebbe arguire – è stata più forte la controvoglia. il progetto non solo non è stato condotto a termine da Bobbio, ma neppure propriamente iniziato (se si eccettuano due o tre «abbozzi», come egli stesso li ha chiamati, composti quali contributi ad opere collettanee). Tre anni fa, nell'autunno del 1996, ho chiesto a Bobbio se mi permetteva di tentare, ovviamente con il suo consiglio e controllo, la realizzazione di quel progetto. Il risultato è ora finalmente arrivato: in tempo, grazie anche all'impegno della casa editrice Einaudi, per il novantesimo compleanno. Si tratta di un'opera che ricompone in un disegno sistematico quaranta saggi di Bobbio, poco o per nulla noti anche agli specialisti, ma in nessun caso «minori»: ciascuno degli scritti qui inseriti nel disegno della teoria generale esprime al meglio e in modo compiuto, a mio giudizio, il pensiero di Bobbio sull'argomento specifico cui è dedicato, e nessuno degli argomenti trattati nei singoli scritti può essere giudicato marginale rispetto alla concezione della politica di Bobbio. Tra essi vi sono due saggi completamente inediti, e molti altri (la maggior parte) che si possono considerare clandestini o quasi-invisibili, o che erano scomparsi dalla circolazione.

Il volume si articola in sei parti, ciascuna delle quali si suddivide in due capitoli; ogni capitolo è a sua volta composto di tre sezioni, e ognuna di queste corrisponde per lo più ad un singolo saggio di Bobbio (ma alcune sezioni risultano dalla ricomposizione di più scritti, omogenei per il tema affrontato). La parte prima, intitolata «La filosofia politica e la lezione dei classici», non riguarda ancora direttamente l'oggetto «politica» bensì, da un lato, i diversi possibili modi (filosofico, scientifico, storico) di considerarlo, e dall'altro il caratteristico modo bobbiano di affrontarlo attraverso lo studio e il confronto delle opere classiche. I classici di Bobbio non sono soltanto quei dieci che egli ha esplicitamente indicato nella Prefazione del 1984 alla bibliografia dei suoi scritti: direi che sono quasi tutti i grandi e meno grandi scrittori politici della cultura occidentale: basta scorrere l'indice dei nomi di questo libro per farsene un'idea. La parte seconda, «Politica, morale, diritto», affronta direttamente il problema della determinazione del concetto di politica, da un lato, e dall'altro il problema dei confini e dei rapporti tra la politica e le altre dimensioni del mondo della pratica. La parte terza è dedicata al tema «Valori e ideologie», ossia da un lato ai tre valori politici sommi - libertà, eguaglianza, giustizia - con le loro ambiguità e differenti interpretazioni, e dall'altro alle correnti ideali che li hanno elaborati e sostenuti. La parte quarta è dedicata alla «Democrazia», cioè al tema a cui sopra ogni altro è legata la notorietà più vasta dell'opera di Bobbio, qui considerato dal duplice punto di vista dei «principi» e delle «tecniche» (ed è in questa parte che sono compresi i due saggi inediti, concernenti il primo, del 1986, la definizione più specificamente bobbiana della democrazia come «governo pubblico in pubblico», e il secondo, del 1987, la connessione tra l'ideologia democratica e le regole del gioco, qui chiamate «universali procedurali»). La parte quinta esamina i grandi temi de «I diritti dell'uomo e la pace», che Bobbio considera interconnessi, e che anzi insieme alla democrazia costituiscono la triade degli ideali di Bobbio. La parte sesta conclude il sistema con le riflessioni su «Mutamento politico e filosofia della storia», attraversando i temi noti dell'antitesi tra riforme e rivoluzione, e approdando infine alla considerazione dei destini storici dell'ideologia europea della libertà, della tragedia del comunismo, e dei difficili rapporti tra progresso scientifico e progresso morale.

Il tutto, in 646 pagine di solo testo (senza contare l'introduzione, l'indice analitico e l'indice dei nomi, che messi insieme fanno un altro centinaio di pagine). Nell'ultimo anno, mentre il libro prendeva forma, vedendone crescere man mano la mole Bobbio ha cominciato a chiamarlo, ironicamente, «il monumento»... Approfitto del fatto che Bobbio non c'è per dire che in un certo senso è vero: è un monumento (non a Bobbio ma) alla conoscenza. Per concludere, voglio leggere (anche per mettervi sul gusto) l'elogio della conoscenza che è contenuto nell'ultima pagina di uno degli inediti compresi nel libro (cfr. pp. 351-52), quello appunto dedicato a Democrazia e conoscenza. Mi sembra una lettura appropriata, particolarmente adatta alla sede che ci ospita oggi, la Facoltà di Scienze politiche nella quale Bobbio ha insegnato nell'ultimo periodo della sua carriera: infatti questo testo corrisponde al discorso preparato da Bobbio nel 19~6 per l'inaugurazione di una facoltà affine, la Facoltà di Scienze Politiche e sociologia di Bellaterra (Barcelona). Scrive dunque Bobbio:

«Diffidente nei riguardi dell'utopia platonica del filosofo-re, ma anche di quella contraria del re-filosofo, mi sono sempre inchinato con rispetto di fronte all'affermazione kantiana: «Non c'è da attendersi che i re filosofeggino o i filosofi diventino re, e neppure da desiderarlo, poichè il possesso della forza corrompe inevitabilmente il libero giudizio della ragione». A me questa affermazione pare molto bella. il possesso della forza (e ancora di più l'uso) corrompe. È bene che in ogni società vi siano persone che possano fare libero uso della loro ragione senza possedere altra forza che quella che deriva dai buoni argomenti. Sono i «profeti disarmati» che Machiavelli derideva. Sommamente auspicabile è quella società in cui i profeti disarmati non solo sono tollerati ma sono protetti dalle pubbliche autorità. Ma quale pubblica autorità li può veramente tollerare e proteggere se non quella che è fondata sul riconoscimento dei diritti dell'uomo, di cui il primo, onde tutti gli altri derivano, è la libertà di opinione?

È vero, il rapporto fra libera scienza e politica non è immediato. Ma governo democratico e libera scienza non possono stare l'uno senza l'altra. La democrazia consente il libero sviluppo della conoscenza della società, ma la libera conoscenza della società è necessaria alla esistenza e al consolidamento della democrazia per una ragione fondamentale. John Stuart Mill scrisse che mentre l'autocrazia ha bisogno di cittadini passivi, la democrazia sopravvive solo se può contare su un numero sempre maggiore di cittadini attivi. Personalmente sono convinto del contributo decisivo che possono dare le scienze sociali alla formazione di questi cittadini e quindi in definitiva al buon funzionamento di un regime democratico.

Ho cominciato dicendo che si può definire la democrazia come il potere in pubblico. Ma c'è pubblico e pubblico. Riprendendo l'affermazione sprezzante di Hegel secondo cui il popolo non sa quello che vuole, si potrebbe dire che il pubblico di cui ha bisogno la democrazia è quello composto da coloro che sanno quel che vogliono».

BIBLIOTECA EINAUDI

Negli scritti di Bobbio degli ultimi trent'anni si trovano alcuni accenni all'idea di redigere una Teoria generale delle politica, concepita come un'opera di ampio respiro. Il progetto, mai condotto a termine dall'autore, viene ora realizzato a cura di Michelangelo Bovero, ricomponendo in un rigoroso disegno sistemati​co quaranta saggi di Bobbio, scelti in base a due criteri principali: da un lato, l'idoneità di ciascuno di essi ad esprimere nel modo migliore il pensiero di Bobbio sui singoli argomenti; dall'altro, la scarsa e a volte nulla notorietà rispet​to ad altri saggi bobbiani. Ne è risultata un'opera veramente nuova, che attra​verso la trattazione sistematica dei concetti politici fondamentali fornisce una rappresentazione generale dell'universo «Politica»: quasi una «mappa» e insie​me una «bussola» per orientarsi nella sua complessità.
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Norberto Bobbio (Torino 1909) ha insegnato Filosofia del diritto nelle univer​sità italiane per più di trent'anni, e a Torino dal 1948 al 1972, passando poi all'insegnamento della Filosofia politica, tenuto fino al 1979. Agli studi di teoria del diritto e della politica ha alternato ricerche di storia del pensiero politico e filosofico e di storia della cultura. Nel catalogo Einaudi: Quale socialismo? (1 976); Studi hegeliani (1981); Il futuro delle democrazia (1984); Stato, governo, società (1985); Thomas Hobbes (1989); L'età dei diritti (1990); Eguaglianza e libertà (1995); De senectute (1996).

Michelangelo Bovero (Torino 1949) insegna dal 1979 Filosofia politica all'Uni​versità di Torino.
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